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I
nnanzitutto, davanti al direttore
del più grande quotidiano italia-
no che dice «siamo vicini all’im-
plosione del sistemapolitico», c’è
seriamente da preoccuparsi. Poi-
ché conosciamo Paolo Mieli co-
me giornalista equilibrato e assai
cauto nell’uso delle parole dob-
biamo pensare che abbia i suoi
buonimotivipermanifestare tan-
topessimismo.Per la verità, a Pie-
ro Sansonetti egli ha spiegato che
non ci sono analogie con la crisi
politica del ’92-’93, originata dal-
la meritoria (questo lo diciamo
noi) azione dei giudici di Mani
Pulite. La differenza è che anche
oggi siamo afflitti da una vasta e

vorace tangentopoli; solo che
nessuno l’ha ancora scoperchia-
ta. Sostiene però Mieli che rispet-
to ad allora un punto di contatto
c’è: il referendum. Quello che nel
1991 ridusse il numero delle pre-
ferenze nelle schede elettorali,
colpendo il poteredi alcuni parti-
ti, e quello che dal ’93 cambiò
completamente il sistema eletto-
rale introducendoinItalia ilmag-
gioritario. E siccome, spiega il di-
rettore del Corriere, so che basta-
noduepunti perdefinire una ret-
ta, non posso non vedere questi
due punti: lo sfaldamento della
credibilità politica e l’appunta-
mento referendario che inesora-
bilmente si avvicina.
Però, restando nel campo della
geometria euclidea mentre uno
dei punti è ben visibile a occhio
nudo (il referendum), sull’altro
(il discredito della classe politica)
ci sarebbe comunque da discute-
re. Soprattutto perché prendere
la politica e liquidarla in blocco

come categoria di brutti, sporchi
e cattivi si chiama qualunqui-
smo,tentazionedacui tuttiquan-
ti dovremmo guardarci. E allora,
può venire il sospetto che da una
parte ci sia un problema reale e
anchegravenelle suedimensioni
(i 200 milioni di euro, per esem-
pio, che si spendono ogni anno
permantenere il sistemadeiparti-
ti, contro i 73 della Francia) e sul
quale la politica deve saper accet-
tare tutte le critiche utili. E che da
un’altra parte ci sia chi voglia ca-
valcare il problema ma per ragio-
ni strumentali e di potere.
Prendiamo, appunto, il referen-
dum sulla legge elettorale. In sé
un’iniziativa lodevole per scuote-
re l’immobilismo di maggioran-
za e opposizione che tra veti e
controveti rischia di lasciarci,
chissà ancora per quanto, alla
mercé del «Porcellum» di Calde-
rolie soci, ilpeggiorsistemadivo-
tochesi ricordi. Iprimiduequesi-
ti prevedono che il premio di

maggioranza,anziché alla coali-
zione venga attribuito al partito
chehapresopiùvoti.Conlacon-
seguenza di semplificare il siste-
mapolitico, finoaunasortadibi-
polarismo imperfetto. Il terzo re-
ferendumelimina invece lapossi-
bilità delle candidature multiple
eil conseguentegiochettodelle ri-
nunce che attribuisce ai partiti
un successivo potere di scelta su-
glieletti.Èchiarochesemanovra-
to dalle più potenti lobbies indu-
striali, finanziarie ed editoriali
quello che è un legittimo stru-
mento di democrazia diretta può
trasformarsi in un grimaldello
per destrutturare l’attuale siste-
ma politico. Infatti, una vittoria
dei referendari l’anno prossimo
(nel primo dei tre mesi utili alla
raccolta delle firme raggiunta
quota 153mila, ne servono anco-
ra 347mila) aprirebbe una crisi
immediata tra ipartitiminoridel-
l’Unione.Unminutodopomidi-
metto,hagiàannunciatoMastel-

la.
Da quel momento potrebbe suc-
cederedi tutto:dalleelezionianti-
cipate, alla formazione di nuovi
schieramenti con il taglio delle
ali a sinistra come a destra. Fino
alla discesa in campo di quegli
stessi personaggi che oggi critica-
no giocatori e partita standosene
comodamente seduti in tribuna
d’onore.
Uno sconquasso, insomma, che
potrebbe trovare impreparato e
in una situazione di oggettiva de-
bolezza ilPartitoDemocraticoap-
pena costituito. Con una posta
del genere potremmo presto assi-
stere a nuove, vigorose campa-
gne contro la brutta politica. Al-
l’aumento di pugnali e veleni; e
di intercettazioni da destinare in
busta chiusa ai giornali amici. Ad
altridrammaticiannunci sull’im-
minente implosione del sistema.
È la politica dell’antipolitica, bel-
lezza.

apadellaro@unita.it

La tiratura del 25 maggio è stata di 134.551 copie

GIANNI CUPERLO

GIANNI MATTIOLI
MASSIMO SCALIA

SEGUE DALLA PRIMA

E
non senza ragione. Ora, la
campagnasuicostidellapo-
litica, su privilegi e vantag-

gi troppevolte ingiustificati,nonè
nuova. Diciamo che si presenta
con frequenza periodica anche se
l'intensità è variabile. Pure i ruoli
tendono a riproporsi. Ci sono
quelli che denunciano insipienza
e corrutela del ceto politico. E poi
gli analisti che di quell'insofferen-
za cercano la causa scatenante.
Non sono tipi da sorprendersi se
l'Italia, e il suo sistema politico e la
sua classe dirigente, sono la roba
che sono. Lo sanno da sempre. A
loro preme spiegare perché pro-
prioadesso la gente reagisce. Cos'è
chefatraboccare ilvasoecheespo-
ne la democrazia a rischi seri. La
politica, da parte sua, gioca di ri-
messa. Attende che la burrasca si
plachi. O si dissocia (la politica
che protesta contro se stessa sfiora
vette di surrealismo).
Quel che non si coglie, almeno a
parer mio, è il groviglio di effetti e
cause coi quali siamo chiamati a
misurarci. Li riassumo così. Siamo
un paese che declina la politica «a
tema». Ora è il turno della nuova
questione morale e del pericolo di
uncollassodemocratico. Ieri era la
volta del ricambio generazionalee
di una società bloccata. Domani
potrebbe tornare in auge il rinno-
vamento dei partiti e la voglia di
partecipare. In parallelo, ma sepa-
rata, avanza la riflessione sui nuo-
vi modelli di governo (da Zapate-
ro e Sarkozy passando per l'epilo-
go di Blair). Mentre sullo sfondo
c'è sempre qualcuno a ricordare le
incertezze della politica quando vi
siadamaneggiarepatatebollentis-
sime (si tratti di pensioni, sicurez-
zaodirittidicittadinanza).Ladiffi-
coltà è farsi carico dell'insieme.

Cioè capire che ciascuno di questi
nodi, preso a sé, non ha soluzione
né sbocco. Perché c'è qualcosa
(piùche qualcuno) che li tiene sal-
damente ancorati l'uno all'altro.
Insomma c'è una ragione, e un fi-
lounificante, se inquestobenedet-
topaese abbiamo la politica meno
attraente e più privilegiata, il mer-
catopiùcorporativoemenolibera-
le, leélitepiùvecchieemenodina-
miche, ipartitipiùspentiearrocca-
ti, l'innovazione più incerta e con-
traddittoria. In una parola sola c'è
una ragione, e un filo, se la nostra
è una società illiberale, iniqua e pi-
gra. Dove, dal vertice alla base, la
retoricadeiprincipi (merito, talen-
to,giovaniedonne…)lascia ilpas-
so a una prassi consolidata (di cor-
data, potere e consenso).
Con intelligenza, Alfredo Reichlin
suquestogiornaleeEzioMaurosu
Repubblica, hanno avanzato una
lettura del problema. Hanno scrit-
to, con accenti diversi, che il Parti-
to Democratico in questo panora-
ma può essere (e c'è da sperare che
sia) la risorsa provvidenziale, o
estrema, per una politica e una si-
nistra che vogliano opporsi a una
possibile nuova crisi di sistema.
Hanno entrambi ragione da ven-
dere. Se il più ambizioso disegno
politico dell'ultimo decennio non
dovesse fondarsi su questo - su
unariformacivileemoraledelpae-
se,oltrechesulrinnovamentodel-
le culture democratiche e riforma-
trici - molti non ne coglierebbero
il senso e l'approdo. Ma allora?
Dov'è, sec'è, il limitediquestopas-
saggio? La difficoltà, nonostante i
passiavanticompiuti,a fardecolla-
re il Partito Democratico con più
slancio e certezza dei propri mez-
zi? La mia impressione è che que-
sto limite coincida con quel filo
unificante della crisi italiana a cui
ho fatto cenno. E lo riassumerei in
questo.Noi - intendola sinistrae il
centrosinistra - soffriamo da tem-

po,daparecchiotempo,diundefi-
citprofondodielaborazionepoliti-
ca e di guida.
È un deficit di idee, coraggio, coe-
renze.Ma non èsolo un problema
del «ceto politico». Anzi declinato
così rischia diapparireun tormen-
tone fasullo e ingeneroso verso i
meriti, che sono tanti, di una clas-
se dirigente impegnata a governa-
re oggi il paese e tanta parte del
suo territorio. No, quel problema
alludeaunoscenariopiùcomples-
so.
Ne accenno con un esempio. Co-
metanti scorrovolentierigli inser-
ti letterari dei giornali. Ci trovi no-
vità, recensioni,classifiche.Dique-
ste ultime in particolare sono cu-
rioso.C'è lanarrativaitaliana,quel-
la straniera e poi la saggistica. Ora,
in Italia - si sa - non siamo gran di-
voratori di libri. Ma l'elenco dei
saggi più venduti è indicativo. Se
unoguardaall'andamentodiquel-
laclassificanegliultimiannimisu-
rerà il successo, rinnovatonel tem-
po,diautoriamatiedal seguitodif-
fuso. Li annoto un po' a caso. Ter-
zani,Travaglio,Vespa,PansaoAu-
gias. E più di recente il pluricitato
Stella. Tradotto, l'umanità intima
diungrandegiornalista, il radicali-
smointransigente, lapoliticadecli-
nata in cronaca, un revisionismo
storico puntuto. E poi il saggio
d'inchiesta o lo j'accuse verso una
politica maramalda.
Naturalmente estremizzo. Perché
ci sono anche i volumi di Sofri,
Magris e Canfora. Ma se ci fermia-
mo ai grandi numeri cosa colpi-
sce?Colpisce, tra lealtrecose, il fat-
to che in quella graduatoria da
tempo è quasi assente una visione
alta, forte, moderna, di una politi-
ca riformatrice. Manca una lettura
di parte (la nostra parte) del mon-
do e dell'Italia. E un movimento
intellettuale, e delle coscienze, che
di fronte alle rivoluzioni del mon-
do, della società, e della vita priva-

ta degli individui (fosse solo per il
capitolo della vita, della morte e
deidiritti) simisuracol tempopre-
sente. Anzi, tenta di interpretare
lo spirito del tempo. E lo rovescia
nella politica. Nelle culture politi-
che.
Chiedo: come si fa a fondare il pri-
mo partito del nuovo secolo - una
forza a vocazione maggioritaria
che dovrebbe condurre a sintesi le
migliori tradizioni culturali dell'
Italia repubblicana - se alla fonte
di questo progetto non si alimen-
ta,permille rivoli,unpensieroori-
ginale?Hosentitodirecheildram-
madella sinistra italiana negliulti-
mi anni sarebbe stato non avere a
disposizioneunTonyBlair.Miper-
metto di dissentire. E comincio a
pensare che il vero problema, se
vogliamo restare in tono, è stato
piuttosto non avere Giddens o al-
tri come lui e migliori di lui. Per-
ché ciò che ha distinto la sinistra
di governo a Londra come a Ma-
drid è stato anche - non dico solo,
ma anche - la scelta di prendere il
toro per le corna. Di metter mano
alla carta d'identità di quelle forze
ericollocarlenellasocietàcontem-
poranea. Pagando dei prezzi per
questo, ma accettando la sfida. E
spessovincendola.Nonèsoloque-
stione di programmi elettorali. I
programmi li scrivono le coalizio-
ni e li realizzano i governi. Il pro-
blema è quale «pensiero» i partiti
mettono in campo e come quella
visione ispira e condiziona i pro-
grammi. Li plasma. Il tema - que-
sto provo a dire - è come la sinistra
rinnova se stessa nelle gerarchie
deivalori,nellepriorità,nei sogget-
ti che vuole rappresentare, nelle
politiche pubbliche che persegue.
Tuttoquesto, insieme,faunavisio-
neeunprogetto.Sequestadimen-
sione latita, o appare carente, pre-
valechiha il timbrodivocepiùto-
nante o chi pesta sul tasto sacro-
santo della riduzione dei costi del-

la politica. Ben venga quella ridu-
zione, sia chiaro. Ma temo che
nonbasteràarigenerareunorgani-
smo fiaccato. Sarebbe come dire a
unmalato gravechedeve mettersi
a dieta. Magari lo aiuta, ma senza
la terapia giusta quello mica guari-
sce. Ecco perché spero che il comi-
tato nazionale del Pd, e le regole
che lì verranno messe a punto, ci
spingano tutti nella direzione giu-
sta.Perchénevadellesortidell'im-
presa, certo. Ma ne va pure del de-
stino della sinistra per ciò che essa
è stata. Per ciò che oggi è divenuta
in questo paese e per quel che po-
trebbe tornare a essere in forme,
contenuti e contenitori diversi.
Per quel che conta, nel mio caso è
stata questa la molla che mi ha
convintoa credere nella fondazio-
ne di un partito nuovo. Adesso
vorrei che provassimo a farlo.

La politica dell’antipolitica

È
concommossaammirazio-
ne che scorriamo la lista
dei componenti del Comi-

tato promotore per il Partito de-
mocratico: questa volta sì, che Ds
eMargheritaeRomanoProdihan-
no accolto il segno del tempo del
cambiamento ed hanno offerto
un atto storico di lungimiranza
politica.Accantoainomimessi in
elenco dai due partiti, compare fi-
nalmente l'ampia rappresentanza
dei «cittadini organizzati», quelli
che in questi anni hanno seguito
con passione la sofferenza del
tempo di Berlusconi e con passio-
ne sono corsi ai gazebo delle pri-
mariee semprecon passionecon-
tinuano oggi a proporre contenu-
ti innovatori al governo dell'Uli-
vo.
Contenuti innovatori, non solo
in materia di programmi, ma an-

che di metodi democratici, di sal-
vaguardia della Costituzione.
Scorrono infatti sotto i nostri oc-
chi inomistorici cheanimaronoi
Girotondi, quando maggiore era
divenuto il distacco tra i nostri
partiti e i cittadini, e ancor più
amaro era il calice per coloro che
intemeratamente si professava-
no,edatempo,«cittadiniper l'Uli-
vo».
E scorrono i nomi di quelli che,
quando più incerte apparivano le
sorti della nostra amata Costitu-
zione, dovettero rispiegare i sim-
boli di Giustizia e Libertà. E quelli
che nell'imperversare di Teodem
chiamavano ad «agire politica-
mente» all'insegna della cultura
dei cattolici democratici, di Mari-
tain e di Mounier. Né potevano
mancare i vati della Società soste-
nibile, i ripristinatori della stabili-
tàdelclima.Enonpotevacertoes-
sere altrimenti dopo che i nostri
leader, tutti, avevano fermamen-

te dichiarato che «questa temati-
ca rappresenta una cifra dell'iden-
tità del partito novello, il quale
non potrebbe non avere tra i suoi
soggetti fondativi coloro che ne
sono stati gli antesignani». I qua-
li, anzi,«dovevanoessereparte in-
tegrante dei corpi che scriveran-
no lo statuto e riscriveranno quel
Manifesto del Pd, invero infelice
per talune materie».
Certo, di queste culture così im-
portanti mancano nel comitato
gli esponenti più noti, ma siamo
certi che non se ne rammariche-
ranno, anzi gusteranno il ripristi-
nodiunostile secondoilquale, in
un organismo destinato ad una
funzione preparatoria così delica-
ta, vengano preservate da un ec-
cesso di esposizione quelle perso-
nalitàsucuisicontaperfuturipas-
saggi più importanti.
Sono le idee - è sempre bene ricor-
darlo - che contano per il cambia-
mento, non le persone e, del re-

sto,siamotutti tranquilliegaranti-
ti che i nomi inseriti porteranno
avanti con competenza e decisio-
ne le istanze sopra ricordate dei
«cittadini organizzati» che tanto
hannosperatoeattesoquestigior-
ni fatidici. «O dolente per sempre
colui -vienepropriodacitareilpo-
eta - che da lunge, dal labbro d'al-
trui queste cose udite le avrà».
La chiave ironica è forse l'unica
concui affrontare la vicendadella
costituzionedelComitatoPromo-
tore. Si sa che nella stagione del
«feudalesimodeipartiti»,allaqua-
le i due soci di maggioranza dell'
Ulivo-Pdsembranononvolersias-
solutamente sottrarre, il depreca-
to(?)manualeCancelli siaunrife-
rimento alto e difficilmente egua-
gliabile. Ma si poteva sperare che
la «riserva» prodiana, i nomi che
spettavano al leader - come ha
spettegolato la stampa -, sarebbe-
ro riusciti a colmare almeno in
parte le inevitabili lacune.

Inognicasopoi, complimentian-
che a Fassino e Rutelli, che dopo
averpubblicamente tuonato sulla
«centralitàambientale»esulcarat-
tere fondativo della cultura ecolo-
gista nel partito «nuovo», non so-
no riusciti a inserire nelle loro
«quote» esponenti ambientalisti
digrandevalore di cui puredispo-
nevano.
Malmostosi perché esclusi? Mai
escluderlo,ma si sa che la politica,
anche prima di diventare spetta-
colo, è sempre stata simbolo. E al-
lora, torniamo all'interrogativo
sotteso all'ironia: francamente
questo Comitato Promotore, an-
che con le possibili minime ag-
giunte, corrisponde a quell'opera-
zione di inclusione, di largo respi-
ro,di innovazione, tantosbandie-
rata contro la «fusione fredda», e,
quel che più conta, tanto attesa e
tanto necessaria per la credibilità
delprocessocostituenteeper il raf-
forzamento dello stesso governo?

COMMENTI

M
ihascrittounconoscen-
te,unliberoprofessioni-
sta della provincia di

Bergamo: «All'inizio dell'anno
hoampliato l'attività.Conl'occa-
sione,hoassuntounnuovolavo-
ratore.Tempoindeterminato, sti-
pendiodecisamentesopra lame-
dia di settore. Quel momento è
statoper me motivo di particola-
re orgoglio: davo una prospetti-
va di stabilità ad una famiglia e,
nel mio piccolo, un contributo
alla crescita del mio Paese. Oggi,
a distanza di cinque mesi, ricevo
dalministerodelLavorounasan-
zioneperchéhocomunicatoida-
ti del nuovo lavoratore il giorno
dopo l'assunzione e non il gior-
no prima! Ecco il ringraziamen-
toriservatomidalmioPaese.Per-
chéquestaburocraticacecità,cat-
tiva e inutile, tanto più se penso
al mare di lavoro nero impunito
in cui sguazzano molti concor-
renti(aquestopunto,giustamen-
tepiù furbi di me)?Perché lo Sta-
to fa di tutto per presentarsi co-
me qualcosa che complica l'esi-
stenzadellepersonedibuonavo-
lontà invece di aiutarle? Con pa-
uraerabbiamal sopitaversouno
Statosemprepiùestraneocompi-
lerò la prossima dichiarazione
Iva».
Ecco, da una testimonianza co-
me questa si potrebbe partire per
iniziareaparlare diquella«seces-
sione dolce», fatta da gente che
non si aspetta più nulla dalla po-
liticaedalle istituzioni, chestaat-
traversando da tempo il Nord. È
una questione che riguarda in-
nanzitutto noi, la Sinistra di go-
verno, la nostra capacità di stare
all'altezza della gente, nella quo-
tidianità di territori spaventati
dalletrasformazioni.Primaanco-
rache essereminoranza elettora-
le qui noi siamo minoranza cul-
turale. Ed è innanzitutto questo
scarto che dobbiamo avere l'am-
bizione di colmare con il Partito
democratico. Un'operazione pu-
ramente organizzativa non sa-
rebbe certamente sufficiente. La
discriminante vera si misurerà
nella nostra capacità di innovare
la cultura politica di cui voglia-
mo essere portatori.
Servono nuove parole d'ordine
per corrispondere alle aspettati-
ve del Nord. Ad un Centrode-
stra, il più delle volte demagogi-
co, che sceglie di rispondere alle
ansie della gente con il populi-
smo,tantonelcasodeidazidoga-
nali quanto in quello dei cortei
per la sicurezza, il Partito demo-
cratico non potrà contrapporre
risposte ordinarie, blande, spes-
so prive di un'anima. Qui più
che altrove il nesso tra cittadi-
nanza e immigrazione si fa stri-
dente tanto da non reggere più
un'accoglienza indiscriminata.
Noidobbiamoessereportatoridi
una integrazione consapevole
fatta di diritti ma anche di dove-
ri, di libertà ma anche di respon-
sabilità condivise. La destra evo-
ca spesso solo le libertà. Noi
l'estensione dei diritti. Né l'uno
né l'altro approccio rischiano di
essere sufficienti, In una società
basata sulle sole libertà e sui soli
diritti rischia semprediprevalere
il più forte e i doveri rischiano di

non avere significato. Qui più
che altrove la questione fiscale è
probabilmenteilprimotemadel-
la politica. L'attuale tassazione si
pone oramai a livelli dai quali si
deve assolutamente scendere. Il
Partito democratico dovrà essere
l'anima di una politica che sa ri-
costruire un patto tra fiscalità ed
efficienza dei servizi pubblici, ca-
pacedi renderepositivo il rappor-
tofra icittadini, i territorie loSta-
to.
È da qui che può essere organiz-
zatauna risposta forte alla crisidi
credibilità della politica: oltre ai
costi delle Istituzioni occorre af-
frontare il nododell'efficaciadel-
le decisioni pubbliche, troppo
spessolenteeburocraticherispet-
toai rapidicambiamentidella so-
cietà. Monocameralismo, ridu-
zione significativa dei parlamen-
tari, snellimento delle procedure
amministrative e certificazione
imparziale dell'efficienza del ser-
viziopubblicosono temichedo-
vranno segnare il cambio di pas-
so del nostro progetto.
Qui più che altrove il lavoro ha
cambiato pelle. Gli stabili si de-
stabilizzano, la precarietà della
professioni diventa precarietà di
vita. IlPartitodemocraticodovrà
essere quella forza capace di por-
si l'esigenza di tornareaprodurre
legami sociali per una idea forte
della cittadinanza nei lavori: di-
pendenti e autonomi, pubblici e
privati.Diventeràessenzialecon-
frontarsi con quella vasta società
del rischio che spesso in passato
abbiamorappresentatoconl'ego-
ismo.Aquestimondiproduttivi,
alla loro straordinaria laboriosi-
tà, al loro desiderio di autono-
mia noi dovremo saper parlare il
linguaggiochiarodelmerito,del-
le capacità e delle responsabilità.
Non potremo più essere percepi-
ti come quelli che ostacolano la
libera iniziativa individuale. Per
questo dovremo essere portatori
di azioni in grado di semplificare
e facilitare la vita dei cittadini,
delle famiglie e delle imprese.
Noi non possiamo permettere
che qualcuno ci identifichi co-
me la Sinistra delle marche da
bollo e delle attese agli sportelli.
Dovremo essere la politica che si
rivolge ai talenti di quella vasta
classe creativa, fatta di professio-
ni senzaAlbi, chemetteal lavoro
tanta parte delle giovani genera-
zionidiquestecittà.Dovremoes-
sere la politica capace di restitui-
re tempo alle persone: per conci-
liare famiglia e lavoro, per non
subire i ritardi giornalieri del tra-
sportopubblico,pernonrimane-
re quotidianamente incolonnati
in autostrada. Dovremo essere la
politica che riconosce il valore
pubblico dell'autorganizzazione
che si vive fuori dagli uffici asses-
sorili. Quella fatta di tante espe-
rienze mutualistiche e di cittadi-
nanza attiva. Con l'ultima legge
Finanziaria noi abbiamo fatto
un importante lavoro di riorga-
nizzazione degli scaglioni Irpef.
Ci ha mossi l'obiettivo di affer-
mare un maggior grado di equi-
tà. A distanza di mesi da quelle
scelte occorrerebbe riflettere un
attimo sull'efficacia reale di quei
provvedimenti.
Ecco, il Partito democratico do-
vràesserequella forzaconsapevo-
le, una volta per tutte, che si ridi-
stribuisce meglio abolendo il
PubblicoRegistro Automobilisti-
co o aumentando le detrazioni
per gli stipendi regolari delle ba-
danti. Siamo sulla buona strada
ma occorre più coraggio. Spesso
la preziosa radicalità di questo
progetto politico viene offuscata
da polemiche inutili. Occorre
nonrassegnarsiaquestaprospet-
tiva. La piena valorizzazione dei
territori, nella fase costituente
che si va aprendo, sarà la condi-
zione indispensabile per produr-
re valore politico aggiunto. Su
questo punto non potranno es-
serci mediazioni al ribasso. In
questi anni nelle nostre città si è
affermata una classe dirigente
credibile, capace di assumersi re-
sponsabilità spesso impopolari.
Al Nord il Partito democratico
dovrà partire da loro.
La mia speranza è che un giorno
ancheilmioconoscente,oggidi-
sillusodallapolitica,domanipos-
sa credere in noi.
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